4693 


La costa maremmana: 
I | uomo e ambiente 
| nell’età contemporanea 


a cura di Marco Paperini 


ATTI DEL CONVEGNO 
DELL’ ARCHIVIO DI STATO DI GROSSETO 


| Debatte Editore 


Tra precarietà e cambiamento. Ambiente e paesaggio rurale all’inizio dell'età contemporanea 


a 200308 mossa 
Arias fas ST 
E Pò 
7 
‘rent La 
gu — cam 
Ì dira 
From 
7 
0a 
tun 
enon e o <Zitast 
ded ECT] 
vm 
SAETTA AGATA ZO GOT ET NAT O OO II I 
sercna 


Figura 5. La popolazione della provincia di Grosseto dal 1861 al 2001 (Dati: censimenti ISTAT) 


Figura 6. Incremento percentuale della superficie del seminativo dal 1830 al 1929 (fonte: C. 
Pazzagli, Per la storia dell ‘agricoltura toscana nei secoli XIX e XX. Dal catasto particellare 
lorenese al catasto del 1929, Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 1979). 
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della costa livornese e maremmana 
MIRELLA SCARDOZZI 


1. La scoperta dei bagni di mare. 


Nella collana L'identità italiana della casa editrice Il Mulino, uno storico di 
valore come Paolo Frascani ha pubblicato due anni fa un libro sul rapporto degli 
italiani con il mare. L'autore smonta il senso comune corrente di una forte fami- 
liarità, alimentato dallo spettacolo per noi consueto dell’esodo estivo di massa 
verso le spiagge. Invece, spiega Frascani, il rapporto tra gli italiani e il mare è 
stato per secoli molto problematico. 

Passata l’età delle crociate e delle repubbliche marinare e dopo la fine del 
primato manifatturiero rinascimentale, «per oltre due secoli [...] tra la fine del 
Cinquecento e l’inizio dell'Ottocento, il mare rimane custode prossimo ma estra- 
neo, e spesso ostile, della nostra storia civile. Le epoche successive alla stagione 
del Mediterraneo cinquecentesco [...] sono quelle che vedono il definirsi e il con- 
solidarsi degli elementi che lo allontaneranno dagli uomini e dalle donne della 
penisola, limitandone i contatti [...] alle scarne energie di poche comunità insulari 
e costiere [...]»!. 

Alla nascita dello Stato unitario, la penisola era al centro di un mare che non 
le apparteneva, perchè erano l’Inghilterra e la Francia a dominare le principali 
rotte commerciali e a presidiare politicamente punti strategici delle coste medi- 
terranee. Nell’Italia del 1871 i comuni costieri raccoglievano solo il 12% della 
popolazione totale e questa quota, per di più, era concentrata quasi totalmente sul 
versante ligure-tirrenico. Gran parte delle coste era impraticabile, un susseguirsi 
di zone paludose e deserte. La discesa dell’abitato verso il mare progredì lenta- 
mente, al seguito della costruzione delle ferrovie, dell’avanzare delle bonifiche, 
del potenziamento degli approdi marittimi. Iniziò insomma una lunga «transizio- 


! P. FrascanI, // Mare, Bologna 2008, p. 10. 
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ne dei luoghi di spiaggia da spazio naturale disabitato a elemento integrante del 
patrimonio nazionale»?. 

Le arce costiere acquistarono effettivamente valore solo quando cominciò a 
frequentarle il popolo dei bagnanti. È bene ricordare che questo avvicinamento 
alle sponde del mare non fu affatto un fenomeno spontaneo e ‘naturale’, ma inve- 
ce il frutto di una svolta culturale iniziata in Europa settentrionale nel Settecento: 
«l’invenzione del mare», l’ha definita Alain Corbin in uno splendido libro di diver- 
si anni fa’. Il senso di paura e di repulsione per l’immensa distesa vuota e per le sue 
coste si rovesciò nell’esaltazione della bellezza del paesaggio marino e della virtù 
salvifica delle acque e dell’aria. Si veda in proposito, oltre alla ricostruzione di 
Corbin, un classico della letteratura come // Mare di Jules Michelet (1861), il cui 
capitolo conclusivo si intitola significativamente La rinascita attraverso il mare, 
intendendo per rinascita sia quella degli individui che quella delle nazioni*. 

Proprio questo mutamento di mentalità fu all’origine della diffusione dei 
bagni di mare, una pratica moderna e ‘scientifica’, che non aveva nulla a che fare 
con l’otium estivo dell’antica Roma o con il rapporto ludico con l’acqua, che si 
era conservato tra i ceti popolari dei paesi costieri del Mediterraneo. Le prime cit- 
tà balneari, infatti, sorsero sulle rive dei mari freddi del nord, prima in Inghilterra 
e poi, specialmente dopo la conclusione delle guerre napoleoniche, lungo il Mare 
del Nord, il Baltico, le zone atlantiche della Francia. Il Mediterraneo arrivò in 
ritardo: solo dalla metà dell’Ottocento si svilupparono qui i primi centri balneari 
famosi, capaci di attirare un pubblico internazionale, prima sulla Costa Azzurra e 
poi su quella ligure, come sua prosecuzione. 

Ma Sanremo e altri centri liguri, al pari di località isolate nel resto d’Italia come 
la penisola sorrentina, Capri o Taormina, restarono a lungo stazioni climatiche più 
che balneari, ossia centri frequentati solo d’inverno. Il loro successo, ha scritto una 
delle maggiori studiose italiane dell’argomento, fu dovuto al fatto che essi «non 
elaborarono un modello alternativo al soggiorno al mare nei paesi freddi, ma si 
proposero come un suo completamento. Inoltre il fatto di insistere su una stagione 
differente permise a tali località di non entrare mai in competizione diretta con le 
coste fredde del mare del nord»". Le prime e più famose stazioni balneari italiane, 
insomma, furono tali grazie alla clientela straniera, grazie agli hivernants. 


2 Ibid., p. 106. 

? A. CorBiN, L'invenzione del mare. L’Occidente e il fascino della spiaggia. 1750-1840, Venezia 1990. 

* J. MicHeLET, // mare, a cura di J. Borie. Con una nota di A. Tabucchi, Genova 1997. 

î P. BatTILANI, Vacanze di pochi, vacanze di tutti. L'evoluzione del turismo europeo, Bologna 2001, p. 111. 
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Parallelamente crebbe anche una domanda nazionale di turismo balneare, 
sostenuta dalle stesse finalità terapeutiche che spingevano i bagnanti dell’Europa 
settentrionale a gettarsi nelle loro fredde acque. I locali, meno diffidenti degli 
stranieri verso il sole cocente e i pericolosi ‘effluvi” dei mesi caldi, andavano al 
mare d’estate. Ovviamente i flussi turistici interni rimasero di dimensioni relati- 
vamente ridotte, almeno fino al primo dopoguerra, perchè «il paese era in ritardo 
nello sviluppo industriale, nei fenomeni di urbanizzazione € di conseguenza nella 
composizione di un ceto medio sufficientemente ricco da spendere in servizi turi- 
stici una parte del proprio reddito»°. 

Proprio per questo motivo i centri che si svilupparono prevalentemente gra- 
zie alla domanda interna crebbero lentamente, ma ripercorrere la loro evoluzione 
ha lo stesso senso di quello che fanno gli storici dell’industrializzazione quando 
studiano ‘le prime mani di vernice’. Gran parte di queste località, infatti, nel 
secondo dopoguerra sono diventate le protagoniste del turismo balneare, un fe- 
nomeno che ha assunto oggi una centralità indiscussa, nel bene e nel male, come 
risorsa economica ma anche come fonte di gravi pericoli per la salvaguardia del- 
l’ambiente e del paesaggio. 

La costa da Livorno al confine con il Lazio rappresenta un caso di studio 
ideale per ricostruire la storia dell’Italia ‘balneare’, perchè l’area comprende due 
estremi, ossia centri che si svilupparono assai precocemente e altri invece che 
nacquero molto tardi. Il confine tra i due gruppi è segnato dal torrente Fine, nel 
comune di Rosignano Marittimo, cioè il confine tra la costa alta e rocciosa di Li- 
vorno e le grandi spiagge della Maremma. Il primo corposo investimento nell’‘in- 
dustria del forestiero” avvenne a Livorno nel 1840, l’ultimo che qui si considera è 
la convenzione del 1933 tra il comune di Grosseto e il ragioniere milanese Andrea 
Porzi, per la costruzione di un numero imprecisato di villini a Marina, Quasi un 
secolo, dunque, perchè diventassero ‘preziose’ anche le coste della Maremma, il 
simbolo stesso, universalmente noto, dell’abbandono e dell’insalubrità delle co- 
ste italiane. Nonostante il permanere di condizioni naturali e antropiche avverse 
—l’impaludamento e la malaria, il regime agricolo latifondistico, la bassa densità 

della popolazione, la lontananza dei grandi centri urbani, l’insufficienza delle vie 
di comunicazione — nel 1951 molte località della Maremma erano già elencate tra 
le stazioni balneari in una pubblicazione semi-ufficiale come Marine d'Italia del 


$  Ibid., p. 200. 
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Touring Club Italiano”: Marina di Cecina, Marina di Castagneto, San Vincenzo, 
Follonica, Castiglion della Pescaia, Marina di Grosseto, Orbetello, Porto Santo 
Stefano e Porto Ercole, oltre ad alcuni centri elbani. 


2. La precocità di Livorno e della sua costa. 


Nel 1899 un importante critico d’arte fiorentino, Guido Carocci, compilò una 
Guida storico artistica commerciale dei luoghi di villeggiatura in Toscana. Tra 
le località balneari marine — allora si chiamavano ancora «bagni» anche le terme 
- Carocci metteva al primo posto Livorno: «Ia più splendida stazione balnearia 
d’Italia[...] è come una seconda città costituita da grandiosi alberghi, da palazzi, 
da villini, [...] da stabilimenti balneari, da padiglioni, [che] si distende fuori di Li- 
vorno lungo la costa del Tirreno, una città che ne’ mesi dell’estate ha una vita tut- 
ta sua propria». Di Viareggio scriveva invece che era, «dopo Livorno, la stazione 
marittima più importante e più frequentata di Toscana»*, lasciando intendere che 
i suoi pregi maggiori erano la minore mondanità e la possibilità di fare i bagni di 
sabbia, da poco entrati nell’uso. 

La precocità, non solo a scala regionale, dello sviluppo balneare di Livorno 
è attestata non tanto da dati aleatori come l’anno di apertura di uno stabilimento 
oppure la pubblicazione di un manuale sui bagni di mare, ma da fatti ben più 
significativi. La costruzione del lungomare, in primo luogo. Il progetto faceva 
parte del grande piano di ampliamento della città del 1835, con l’atterramento 
delle mura seicentesche e la costruzione di una nuova cinta molto più ampia 
della precedente. Il viale a mare, concepito da subito come «pubblico passeg- 
gio» non solo dei livornesi, ma anche dei forestieri che arrivavano d’estate, era 
esterno alle nuove mura. Iniziava dalla Porta a mare e proseguiva per circa tre 
chilometri, concludendosi con il parterre dell’ Ardenza, una rotonda disegnata 
sulla spianata dove prima si ergeva l’omonima torre di guardia. Il tracciato, 
completato tra il 1835 e il 1840, ricalcava quello della strada militare e postale 
preesistente, la ben nota Via dei Cavalleggeri; esso fu modificato, però, per 


Touring CLu8 ITALIANO, Marine d'Italia, Milano 1951: la pubblicazione riprende, con poche varianti, quella 
del 1932, TourIinG CLUB IraLIANO, Grida pratica ai luoghi di soggiorno e di cura d'Italia, p. I: Le stazioni al 
mare. VI, Le stazioni del mare Ligure e del mare Tirreno, Milano 1932. Marina di Cecina e Marina di Casta- 
gneto compaiono solo nella guida più tarda. 

#G. Carocci, Bagni e villeggiature in Toscana. Guida storico artistica commerciale, Firenze 1899, p. 12 e p. 22. 
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Foto 1): M. Berti, Veduta della passeggiata dei Cavalleggeri, Arch. P. Frati, Livorno. ra 
tratto del lungomare di Livorno nel 1852. Sullo sfondo la Lanterna, poi lo stabilimento balnea- 
re Scoglio della Regina; in primo piano a destra il palazzo Caprilli. 


ampliare il piano stradale e soprattutto per assicurare alla passeggiata un ‘an 
affaccio sul mare. Solo la mole dei due grandi lazzaretti di San Jacopo 7 i na 
Leopoldo, all’incirca a metà del viale, costringeva il Sea pie 
l’interno e impediva per un tratto la visibilità del mare?. La città, che fino a 


®. Sulla storia urbanistica di Livorno si vedano: L. BORTOLOTTI, Livorno dal Hai E dn 
banistico, Firenze 1970; D. MATTEONI, Livorno, Roma-Bari 1985. Sul viale a mas n a 
Livorno si vedano i due scritti, del 1985 e del 1993, di Paolo Castignoli, ora TEGcolii in LA Ha Do 
Stadi di storia. Livorno dagli archivi alla città, a cura di L Frattarelli Fis er CM, Le Fari. FORO 2 n 
vorno. Il territorio, la città, la storia: il perché di una scelta, 


rtanti " ia navale e Li È — 
lai di un'immagine. Le smanie della 


1981 e soprattutto F. CagianeLLI - D. MATTEONI, Livorno, la costruzione ; Sprinia 

“a, Cinisello Balsamo 2001. Infine mi permetto di rimandare a M. Scarbozz, Alle origi i 
ui i i di mare a Livori ] primo Ottocento, “Storia del turismo. 
sviluppo turistico della costa toscana: i bagni di mare a Livorno nel pi , 


Annale 2006-2008”, a cura di A. Berrino, pp. 47-73. 
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allora aveva avuto l'aspetto di una fortezza chiusa attorno al porto, iniziò in 
questo modo ad appropriarsi della sua costa. 

Nel corso degli anni ’40, lungo la passeggiata sorsero quattro stabilimenti 
balneari, tra cui quello immortalato dal celebre quadro di Giovanni Fattori, La 
Rotonda di Palmieri (1866). Sempre negli anni ‘40, nel primo tratto, sul lato a 
monte, si formò un fronte compatto di edifici, tra i quali spiccava per mole ed ele- 
ganza il palazzo Caprilli, suddiviso in appartamenti da affittare ai bagnanti, come 
si legge in una Guida del 1846'°. Ma l’episodio più rilevante fu la costituzione, il 
10 agosto 1841, della Società dei Casini e Bagni di mare all’Ardenza, una società 
per azioni dotata del cospicuo capitale di 480.000 lire toscane. 

La Società acquistò poco più di nove ettari di terreno nudo e sassoso, dotato 
di un lungo fronte sulla parte finale della passeggiata, all’altezza della rotonda. 
Avrebbe dovuto costruirvi una serie di villini, ma poi scelse invece di iniziare 
innalzando di fronte al mare un grande palazzo in stile neoclassico e di forma 
ellittica. La parte centrale - dotata di una scalinata, di un portico a bugnato, di 
un grande balcone con colonne e di un timpano finale - era destinata agli usi 
collettivi: trattoria, caffè, biliardo, salone da ballo. Ai due lati del corpo centrale 
erano disposte 12 abitazioni autonome, ciascuna su due piani e fornita di cucina, 
cantina e, discoste dall’edificio, stalla e rimessa. Gli appartamenti erano destinati 
all’affitto, ammobiliati e forniti di biancheria, e gli ospiti avevano a disposizione 
o stabilimento balneare antistante, che la Società aveva costruito contempora- 
neamente all’edificio. Il complesso era dotato di un ampio piazzale d’ingresso, 
asciato aperto sulla passeggiata, e di un vastissimo parco sul retro; il tutto su una 
superficie di poco meno di quattro ettari. 

La forma architettonica dei Casini, si è scritto, richiamava i Crescent delle 
città termali e balneari inglesi; questo è vero probabilmente, anche perchè i soci 
fondatori, che appartenevano alla cerchia più cosmopolita del grande commercio 
portuale labronico, forse avevano conosciuto di persona i modelli d'oltralpe; è 
anche possibile però che sulla disposizione funzionale dell’edificio abbia influi- 
o un esempio assai più prossimo, cioè quello del settecentesco Palazzo delle 
RR.Terme di San Giuliano, presso Pisa; anche qui un corpo centrale e apparta- 
menti d'affitto ai due lati. Si può pensare a questa tipologia come ad un anello 
intermedio tra le antiche locande e gli alberghi moderni: i facoltosi ospiti arriva- 


! P. Voipi, Guida del forestiere per la città e contorni di Livorno, Livorno 1846, p. 228. 
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Foto 2): Archivio di stato di Livorno, Società dei Casini e Bagni di mare all’Ardenza, Misc. 
secolo XIX, busta unica: la prima lottizzazione, nel 1847, del terreno circostante i Casini. 
Nella seconda, del 1866, fu lottizzato anche il parco. 


vano portandosi dietro i loro cuochi, camerieri e cocchieri, come erano abituati a 
fare quando si trasferivano per la villeggiatura nelle loro ville di campagna. 

Due elenchi degli affittuari degli appartamenti, nell’estate del 1857 e in quel- 
la successiva, ci forniscono poco più di 150 nominativi: sono aristocratici, pre- 
valentemente fiorentini, come i Ricasoli o i Gondi; ricchi commercianti come i 
Wyse e i Benini, che avevano fatto fortuna con la fabbricazione dei cappelli di 
paglia; alti funzionari granducali come Paver, Frullani, Poccianti; stranieri di dif- 
ficile identificazione, come un Clarck o un Semenoff. 

L’impresa tuttavia si rivelò col tempo poco redditizia, anche perchè non si 
riuscì a prolungare la ‘stagione’ oltre i tre mesi estivi; la Società fu messa in 
liquidazione nel 1859 e sciolta nel 1866. Gli azionisti, che nel frattempo erano 
cambiati rispetto all’atto di fondazione, probabilmente non scapitarono, perchè 
l’area attorno ai Casini, rimasta libera e nel frattempo cresciuta di valore, era stata 
frazionata in lotti e venduta, con capitolati che dettavano condizioni per mante- 
nere il decoro formale dell’insieme. Anche il vastissimo parco uscì fortemente 
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ridimensionato dallo scioglimento della Società, ovviamente preceduto dall’alie- 
nazione di quanto restava del suo patrimonio immobiliare. 

I Casini di Ardenza e l’insieme di ville che lo attorniarono furono probabilmente 
il primo investimento cospicuo a scopo turistico-balneare realizzato in Italia. I Ca- 
sini inoltre furono tra le strutture più importanti di quella «seconda città» al di fuori 
delle mura di Livorno, della quale si è letto nelle pagine di Guido Carocci. Non è 
possibile in questa sede soffermarsi su altri eventi significativi, come la costruzione 
sulla passeggiata nel 1884 dell’imponente hotel Palace, anch’esso precoce rispetto ai 
grandi alberghi italiani, oppure l’utilizzazione della Spianata dei Cavalleggeri, l’area 
occupata in precedenza dall’omonimo forte, per l’Eden-Montagne Russe, un parco 
di divertimenti gestito dai proprietari dei saloni Margherita di Roma e Napoli che vi 
fecero subito arrivare, nel 1897, l’ultima meraviglia inventata dai fratelli Lumière. 
Più tardi questa diventerà la terrazza Costanzo Ciano, poi terrazza Mascagni. 

È utile piuttosto chiedersi quali condizioni abbiano facilitato lo sviluppo bal- 
neare di Livorno. La più importante fu senza dubbio il fatto di trovarsi a ridosso 
di un’area fortemente urbanizzata: non solo la città portuale, che era allora la 
seconda del Granducato per peso demografico, ma anche le vicine Pisa e Fi- 
renze. Il bacino di utenza della costa livornese fu lo strato relativamente ampio 
di aristocratici e di borghesi di queste città, un ambiente nel quale si diffusero 
rapidamente le informazioni sul dibattito medico-scientifico internazionale, che 
raccomandava l’uso delle acque, sia termali che marine, per la cura e la preven- 
zione di un gran numero di malattie. Si è già accennato all’argomento, che meri- 
terebbe però una più diffusa trattazione!!. Basti dire che partì da Firenze, e da un 
ambiente che godeva di grande prestigio in tutto il Granducato, quella Società per 
gli Ospizi Marini, promossa da Giuseppe Barellai nel 1853, che avrebbe aiutato 
i maggiori ospedali toscani ad aprire proprie succursali sulle spiagge: il secondo 
Ospizio marino, dopo quello fiorentino di Santa Maria Nuova fondato nel 1861 a 
Viareggio, fu quello di Porto Santo Stefano, nel 1870, dove inviava i suoi malati 
l'ospedale senese di Santa Maria della Scala!?, È superfluo sottolineare che queste 
istituzioni furono le antenate delle Colonie marine del Ventennio. 


"! Si veda almeno, sulla fondazione a Firenze di un centro d’irradiazione della cultura medico-scientifica euro- 
pea come fu il Museo di fisica e storia naturale, R. Pasta, Scienza, politica e rivoluzione. L'opera di Giovanni 
Fabbroni (1752-1822), intellettuale e funzionario al servizio dei Lorena, Firenze 1989. Sui primi esperimenti 
di uso dell’acqua marina nell’ospedale pisano di S. Chiara, e sul movimento toscano in favore degli Ospizi, 
ef. ScarDOZZI, Alle origini dello sviluppo turistico, pp. 50-56. 

' C. Minati, Presidente della Società dell’Ospizio marino a Bocca d’Amo, Della origine italiana degli ospizi 
marini, estratto da «Gazzetta medica lombarda», a. 1891, p.10. 
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Il secondo grande vantaggio goduto da Livorno fu il precoce arrivo della 
strada ferrata, grazie alla Leopolda, completata nel 1848, e agli altri tronchi che 
su di essa si innestarono, verso Pistoia e Lucca da una parte, verso Siena dall’al- 
tra. L'effetto della ferrovia fu percepito subito. Nel 1844, dopo l’apertura del pri- 
mo tratto tra Livorno e Pisa, Giuseppe Giusti scriveva a Gino Capponi: «L’ozio, 
i bagni e la strada ferrata rovesciano a Livorno un visibilio di gente». Qualche 
anno più tardi, nel 1856, una testimone attendibile come Emilia Toscanelli Peruz- 
zi, moglie del direttore della Leopolda, ci informa dell’esistenza di «treni di pia- 
cere», che diventavano ogni domenica più numerosi e affollati. Il 27 luglio Emilia 
scrive sul suo diario che quel giorno i treni avevano trasportato 2.222 persone: 
«[...] stamane venivano anche i senesi. A Livorno vi spendono poco — dicono che 
portano pane e salame in tasca e non vanno nelle trattorie. Girano tutto il giorno, 
vedono li amici e con poche crazie vanno in barca». 

Entro la fine del secolo la «seconda città» sulla costa si era estesa oltre la 
rotonda di Ardenza, fino al sobborgo di Antignano. Nel 1868 il villaggio, dove 
era in funzione lo stabilimento balneare Consani, appariva come «un immenso 
giardino» cosparso di «bianche facciate di cento e cento villette». Collegato alla 
stazione ferroviaria di Livorno da un tram elettrico a partire dal 1899, all’inizio 
del nuovo secolo vedeva sorgere il Savoia, «un signorile al bergo», e l’hotel Il Ca- 
stello sui ruderi dell’antico forte litoraneo. Pochi chilometri più a sud, al Romito, 
anche Sidney Sonnino aveva utilizzato i resti di una torre di guardia per costruirsi 
una villa a forma di castello". 

L'edificio neogotico di Sonnino rimase a lungo isolato sulla cima del pro- 
montorio alto e scosceso, nel cui fianco il barone sarebbe stato sepolto nel 1922. 
Proseguendo a sud lungo la costa, infatti, occorreva più di un’ora in carrozza per 
arrivare al piccolo villaggio di Castiglioncello, nel comune di Rosignano. 

Quando il fiorentino Diego Martelli aveva ereditato dal padre la tenuta omo- 
nima, di oltre mille ettari, la località si presentava come la vediamo raffigurata 
nei numerosi dipinti dei pittori macchiaioli, da Fattori a Borrani ad Abbati, amici 
ed ospiti frequenti di Martelli: la costa è vuota, salvo un piccolissimo agglome- 


! La prima citazione è ripresa da BorroLOTTI, Livorno dal 1748 al 1958, p. 175. La seconda da E. TOSCANELLI 
Peruzzi, Diario (16 maggio 1854-1 novembre 1858), a cura di E. Benucci, Firenze 2007, p. 141. 

! YoRIcK Figio Di YoricK, Cronache dei bagni di mare, Pisa 1868, pp. 82 ss. Guida Album di Livorno e dintor- 
ni, Livorno 1904, p. 20; G. PIoMBANTI, Guida storica e artistica della città e dei dintorni di Livorno, Livorno 
1903, pp. 387 ss. 
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Quercianella - Bagni Paolieri - lezioni di nuoto - 1911 


Foto 3): Archivio Paolieri, Lezione di nuoto ai Bagni Paolieri, Quercianella, 1911. 


rato attorno alla torre di guardia, e il mare fa da sfondo a scene di vita agricola. 
Martelli, che dal 1864 si era trasferito a vivere stabilmente nella casa di fattoria, 
comprese subito le potenzialità turistiche del luogo: iniziò ad affittare stanze in 
estate, ampliò la proprietà sulla costa e nel 1873 pensò addirittura ad un piano di 
lottizzazione. Non aveva però la tempra dell’imprenditore, e neppure una reputa- 
zione tale da meritargli la fiducia delle banche, perciò l’iniziativa non decollò ed 
egli anzi fu costretto a vendere tutta la proprietà, nel 1889. 

L'acquirente fu il barone Fausto Patrone, che trasformò la casa di Martelli in 
una residenza neogotica, l'odierno Castello Pasquini. Il barone, personaggio ancora 
troppo poco conosciuto nonostante le approfondite ricerche di Francesca Dini!5, 
fu il vero promotore della fortuna turistica di Castiglioncello. Da lui acquistò un 


4 Da Fattori a Corcos a Ghiglia. Viaggio pittorico a Castiglioncello tra ‘800 e ‘900, a cura di F. Dini, Milano 
2008, pp. 13-35. Si veda pure il bel sito web, ricco di immagini e di molte pubblicazioni liberamente scarica- 
bili, www.lungomarecastiglioncello.it 
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vasto appezzamento, nel 1911, Romolo Monti, che costruì e gestì per molti anni 
l’albergo Miramare. Le due figure di Patrone e di Monti, pur molto diverse, han- 
no degli aspetti in comune: entrambi venivano da fuori regione e avevano fatto 
fortuna emigrando in America Latina, in Perù il primo e in Argentina il secondo: 
entrambi al ritorno in patria avevano vissuto nelle capitali del turismo italiano, a 
Sanremo il Patrone, a Montecatini il Monti. Di qui probabilmente la concretezza 
delle loro iniziative e la tenacia con cui sostennero le ragioni della frazione (per 
l’illuminazione, l'acquedotto, la viabilità, etc.) contro il disinteresse del capoluo- 
go comunale, un centro dell’interno collinare e agricolo. 

Nel 1911 entrò in funzione il tratto Livorno-Vada della linea ferroviaria per 
Roma e non è casuale che proprio in quell’anno Romolo Monti avesse pensato 
alla costruzione di un albergo. L’arrivo della ferrovia fu essenziale per lo svilup- 
po di questa parte della costa livornese. Mentre Castiglioncello decollava come 
stazione balneare di lusso — nel 1910 erano arrivati qui anche gli Uzielli, una delle 
più ricche famiglie della comunità ebraica livornese/fiorentina'*- poco più a nord, 
nei pressi del castello Sonnino, un podere con casa colonica si trasformò in pochi 
anni nel centro balneare di Quercianella. Il podere, di proprietà dei Marchionne- 
schi di Guardistallo, era stato acquistato nel 1909 da Giovan Battista Paolieri, un 
possidente di Casole d’Elsa. Giovan Battista aveva sposato una Bartolini Biondi 
di Pomarance: uno dei testimoni al loro matrimonio era stato Emilio Bicocchi, 
esponente di un’altra famiglia ‘eminente’ di Pomarance che da tempo aveva spo- 
stato i propri interessi verso la fascia costiera!”. Virgilio Marchionneschi, cognato 
del Paolieri, un anno dopo avergli venduto il podere, riacquistò un lotto per co- 
struirsi una villa a Quercianella. 

Se a Castiglioncello insomma abbiamo trovato, con Patrone e Monti, degli 
avventurosi giramondo, a Quercianella entra in scena la ‘Toscana profonda’, la 
borghesia terriera dei paesi dell’interno. Tra il 1909 e il 1914 Paolieri stipulò non 
meno di 15 atti di vendita di piccoli lotti della sua proprietà: tracciò lui le strade 
tra una villa e l’altra e nel 1916 le donò al comune di Livorno, per approntare il 
primo piano regolatore del nuovo insediamento. Nel frattempo, dal 1911, aveva 


!© R. BRANCHETTI, C. Baupon, E. RegoLI, Vi/la Marina e gli Uzielli a Caletta di Castiglioncello, ... anche nel sito 
web suddetto. 

! L. Rompal, I Tognarini, Follonica e la sua industria del ferro. Storia e beni culturali, Firenze 1986, p. 194: nel 
1851 Michele Bicocchi aveva comprato a Follonica la fattoria delle Spianate, più di 500 ha, frutto dell’allivel- 
lazione leopoldina del 1838. La famiglia riuscì a portare a termine la bonifica e il miglioramento delle colture, 
contribuendo notevomente in tal modo allo sviluppo del centro urbano, sul quale si torna più avanti nel testo. 
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aperto uno stabilimento balneare, del quale la stampa locale magnificava soprat- 
tutto il grande parco retrostante e le sue grotte artificiali con zampilli d’acqua!S. 


3. La Maremma 


Le spiagge maremmane si popolarono molto più lentamente, com'è ovvio. 
Nella sua Guida del 1899 Guido Carocci ricorda due sole località balneari nelle 
decine di chilometri di costa tra Castiglioncello e l’Argentario, cioè San Vincenzo 
e Follonica. 

San Vincenzo, frazione costiera del comune di Campiglia, si chiamava ancora 
Torre di San Vincenzo, perchè evidentemente l’antica torre della guardia costiera 
rimaneva l’elemento caratterizzante del paesaggio. Le poche decine di abitanti 
che vivevano nelle case attorno, aveva scritto un viaggiatore nel 1832, «erano 
essi ancora posseduti dalla febbre, da cui non erano esenti nemmeno que” soldati, 
che vi stanno di guarnigione»!?, Carocci lascia intendere che l’inserimento della 
località tra le stazioni balneari marine della Toscana era un pò forzato, perchè a 
S. Vincenzo non c’erano stabilimenti balneari e tanto meno alberghi o locande; 
però la spiaggia è frequentata, scrive, «da famiglie di Campiglia e da altri luoghi 
vicini [...] profittando dei vantaggi della stazione ferroviaria». Il primo modesto 
manufatto a scopo balneare, nel 1903, si chiamò La Rotonda degli Inglesi, perchè 
era frequentato soprattutto dagli impiegati della Etruscan Mines, la società che 
dal 1900 aveva riaperto le miniere di S. Silvestro e del Polverino. Agli occhi di un 
osservatore dei primi anni del secolo, comunque, S. Vincenzo appariva come «un 
piccolo porto malfamato...noto soltanto ai viaggiatori dell’Elba che vi approdano 
talvolta, quando il libeccio impedisce le operazioni di sbarco a Piombino», Lo 
sviluppo balneare potè iniziare solo negli anni tra le due guerre, dopo la conclu- 
sione dei lavori di prosciugamento del grande lago di Rimigliano, avviati in età 
lorenese e ripresi dal 1910. 

Di Follonica, anch'essa frazione marittima di un comune dell’interno, Massa 
Marittima, Carocci scrive invece che «oggi l’aria si è fatta assai migliore [...] a cura 


!# Ringrazio sentitamente la famiglia Paolieri per il materiale inedito, documentario e fotografico, che mi ha 
messo a disposizione. Molto interessante su questa località, per la quale contò molto anche la presenza dei 
Gower e degli Orlando, Dalla costa fiorita di Quercianella, a cura di L. Ciompi, Livorno 1991. 

!° Citazione da P. Pirreri, Viaggio antiquario per la via Aurelia da Livorno a Roma, Roma 1832, in G. GALGANI, 
Duemila anni di storia in Maremma: da Biserno a S.Vincenzo, Livorno 1973, p. 281. 

2° Citazione da NicoLosi, 77 litorale maremmano in GaLgani, Duemila anni di storia, p.273. 
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di un’eletta schiera di cittadini di Massa, si è costruito sulla spiaggia [...] uno stabi- 
limento balneario che è divenuto ben presto un importantissimo e ridente luogo di 
ritrovo»?!. Solo due anni prima era finita l’‘estatatura’, cioè il trasferimento estivo a 
Scansano degli uffici pubblici di Grosseto, e anche a Follonica da allora ’impianto 
siderurgico era rimasto aperto tutto l’anno. La malaria c’era ancora, ma in forma 
più lieve, tanto da non impedire più lo sviluppo demografico del piccolo centro, che 
quasi triplicò la sua popolazione nei quaranta anni a cavallo tra l’Otto e il Nove- 
cento, passando da poco più di 1200 abitanti nel 1881 a 3300 circa nel 19212, Da 
villaggio operaio nato attorno ai forni fusorii del minerale elbano, Follonica diventò 
una cittadina che cercava direttrici di sviluppo diverse dall’industria siderurgica, 
che nel frattempo si era concentrata su Piombino. Dal dicembre 1902 con l’apertura 
del tratto per Massa Marittima, la città divenne uno snodo ferroviario e il potenziale 
sbocco sul mare di una vasta zona dell’interno: si costruì subito un nuovo pontile 
collegato con un binario alla stazione ferroviaria, ma di potenziamento del porto 
e di prolungamento della Follonica-Massa fino a Siena si discusse invano per un 
ventennio. Non a caso nel 1923, quando diventò comune autonomo distaccandosi 
da Massa Marittima, sullo stemma di Follonica campeggiava una nave: il futuro era 
sul mare, con l’auspicato sviluppo del porto e con il turismo balneare?3. 

Nella Guida di Carocci manca, accanto a S. Vincenzo e Follonica, un terzo 
centro maremmano, nel quale invece già da qualche anno si era manifestata una 
vocazione balneare. Si tratta di Marina di Cecina, distante pochi chilometri dal 
centro dell’omonimo comune, cresciuto attorno alla via Emilia/Aurelia e alla sta- 
zione ferroviaria. Sulla spiaggia, a Cecina, esisteva il grande palazzo settecentesco 
dei Ginori”, che dal 1870 fu utilizzato come caserma. Nell’ultimo ventennio del 
secolo attorno a quel nucleo si addensarono una ventina di case, abitate da pesca- 
tori e da addetti al carico e scarico delle imbarcazioni che ogni tanto si accostavano 
alla spiaggia per il trasporto di legna e carbone. Una di queste famiglie di gente di 
mare, quella dei Londi, aveva aperto attorno al 1890 il primo stabilimento balnea- 
re, con baracche, rotonde, un pontile. Entro i primi anni del nuovo secolo gli sta- 
bilimenti diventarono due ed anche un orfanotrofio di Volterra ottenne la conces- 


2! Carocci, Bagni e villeggiature, p. 40. 

? L. MarteLLI, Da centro industriale a municipio. Follonica 1881-1923, Follonica 2003, p. 42 e p. 58. 

> M. Pizzetti, La nascita e lo sviluppo del comune autonomo di Follonica (1923-1939), tesi di laurea, Univer- 
sità di Pisa, CAL Conservazione dei Beni culturali, rel. M. Scardozzi, aa. 2005-2006, pp. 64 ss. 

* Su Carlo Ginori e le sue molteplici iniziative imprenditoriali si veda ora A. ALIMENTO, Tra ‘gelosie’ personali 
e ‘gelosie’ tra gli stati: i progetti del governatore Carlo Ginori e la circolazione della cultura economica e 
politica a Livorno (1747-1757), “Nuovi Studi Livornesi”, XVI, 2009, pp. 63-95. 
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Marina di Cecina. Stabilimento Balneare Londi. e veduta della caserma militare, 1905. 


Foto 4): (da Nencmi, Marina di Cecina.) 


sione di una piccola porzione dell’arenile per impiantarvi una propria baracca”. 
Nel 1908 Marina di Cecina fu riconosciuta ‘stazione balneare” dalle Ferrovie dello 
stato ai fini della concessione di riduzioni sui biglietti, ma soprattutto dal 1912, 
con l’entrata in funzione del collegamento ferroviario con Volterra, si ampliò il ba- 
cino di utenza potenziale della spiaggia. L’amministrazione comunale cominciò a 
prestare maggiore attenzione alla sua frazione costiera, comprendendola nella rete 
dell’illuminazione elettrica, ad esempio. Ma i fatti più importanti, come vedremo, 
si verificarono nel dopoguerra. 

Anche qualche altro punto del lunghissimo litorale maremmano iniziò a po- 
polarsi nei primi anni del Novecento. Particolarmente interessanti sono le vicen- 
de di Castagneto Carducci (già Castagneto Marittimo o Castagneto della Gherar- 
desca) perchè qui, dalla fine dell’Ottocento in avanti, l’accesso al litorale divenne 
uno dei motivi dell'eterno contrasto tra la popolazione del borgo e la casa Della 
Gherardesca, che in passato aveva detenuto i diritti feudali su queste terre e che 
rimaneva proprietaria di una vastissima parte del territorio comunale. Dall’età 


2 L Nencini, Marina di Cecina. Dalla Belle Époque al mito degli anni Trenta, Pisa 2009, p. 43. Da questo stesso 
testo sono tratte anche le altre informazioni sulla località. 
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leopoldina in avanti i conti erano stati proprietari fondiari tra i più pronti ad as- 
secondare le misure granducali di risanamento della Maremma attraverso le bo- 
nifiche e il miglioramento delle colture. Questa loro attitudine ‘imprenditoriale’, 
tuttavia, non aveva diminuito ma piuttosto accentuato la conflittualità sociale. 

La costruzione della via Emilia/Aurelia e poi quella della strada ferrata, con 
la stazione del Bambolo posta ai piedi del colle sul quale sorgeva il paese, non de- 
terminò mutamenti significativi nella struttura dell’abitato: il nuovo insediamento 
attorno alla stazione crebbe così lentamente da essere costituito ufficialmente in 
frazione solo nel 1921, quando aveva 1500 abitanti compresi quelli della campa- 
gna?°. Dalla stazione era quasi impossibile raggiungere la spiaggia, perchè tutte 
le terre della pianura tra la strada ferrata e il mare appartenevano ai Della Ghe- 
rardesca. Dal 1882 si aprì un lungo contenzioso legale tra il conte Walfredo e gli 
abitanti di Castagneto proprio sulla questione del transito su strade che il conte 
aveva privatizzato, come l’antica Via dei Cavalleggeri, ad esempio, che seguendo 
la costa arrivava al forte settecentesco presente sulla spiaggia. Agli abitanti del 
luogo il transito su quelle strade interessava prevalentemente per esercitare la 
caccia e la pesca, ma entrò in gioco presto anche la questione dei bagni di mare. 

Nel 1904 il Forte perse la funzione di posto di Dogana e il conte ne chiese ed 
ottenne la concessione dal Demanio; lo stesso fece suo cugino Alberto, proprieta- 
rio della vicina fattoria di Bolgheri, con il forte della spiaggia di Bibbona. Il conte 
Walfredo utilizzò i locali della fortezza per affitti estivi ai bagnanti e cominciò an- 
che a concedere in affitto piccoli appezzamenti delle sue terre per impiantare ba- 
racche di legno a scopo balneare. Lui invece attorno al 1913 si costruì una grande 
villa con uno splendido parco, la villa Margherita, affacciata sull’arenile poco più 
a sud del forte. Prima della guerra insomma la grande spiaggia di Castagneto era 
ancora semideserta, ma era già diventata un oggetto del desiderio. 

Un mutamento sostanziale per tutta la costa maremmana si verificò negli 
anni Venti. Passata la crisi di riconversione dell’industria bellica, in Italia il turi- 
smo, sia balneare che termale, conobbe un boom, che fu poi bruscamente inter- 
rotto dalla grande crisi del 1929. 

In Maremma i sintomi dell’improvvisa accelerazione della messa in valore 
delle spiagge sono molto numerosi. A Marina di Cecina una ‘marina nuova” si 
aggiunse a quella vecchia, cresciuta attorno alla caserma dell’ex villa Ginori. Nel 
1922 un privato, Vittorio Nocenti, acquistò un’area dal Demanio e presentò in Co- 


* L. Bezzini, Storia di Castagneto, Bolgheri e Donoratico dalle origini al 1945, Pontedera 1998, p. 184. 
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mune un piano di lottizzazione per costruire 40-50 ville tra la pineta demaniale e 
il mare. Non si pensò proprio a disegnare un lungomare sul modello classico dei 
centri baneari eleganti, ma si progettò e si realizzò, invece, un fronte di abitazioni 
che lambiva la spiaggia: nel 1926, e poi di nuovo una decina di anni dopo, alcune 
villette crollarono perchè il mare erose l’arenile, forse anche a causa del continuo 
prelievo di sabbia dal fiume Cecina. Mentre sorgeva il nuovo insediamento, il co- 
mune trattava col Demanio la cessione di una vasta area della zona militare; dopo la 
redazione di un piano di lottizzazione, dal 1928 iniziò la vendita delle preselle??, 

A Castagneto fu il Della Gherardesca che pensò di lottizzare, demolendo le ba- 
racche che i suoi affittuari avevano costruito. Nel 1919 l’ing. Francesco Cinotti gli 
scriveva, a proposito delle aree date in affitto: «ci hanno costruito mezzo paese zinga- 
resco e bisognerebbe cercare di impedirlo altrimenti addio spiaggia elegante». Nello 
stesso anno in pineta sorgeva la prima villa. A questo punto la questione della viabili- 
tà tra la stazione e la spiaggia doveva essere risolta: l’accordo fu raggiunto nel 1923, 
con la concessione da parte del conte dell’attuale viale per la marina, che divenne co- 
munale; in cambio però Della Gherardesca riaffermò la sua proprietà di diverse altre 
strade, di importanza essenziale per lo sviluppo della costa. L'interesse di entrambe 
le parti per la questione era così profondo che provocò una plateale spaccatura poli- 
tica, fatto poco frequente in un sistema che si avviava a diventare totalitario: alcuni 
consiglieri comunali si rifiutarono di sottoscrivere l’accordo e per intervento della 
direzione provinciale furono espulsi dalla sezione locale del Partito fascista?. 

A Follonica, la nuova amministrazione comunale si preoccupò subito del 
decoro e dell’igiene urbani, nell’interesse della popolazione, ma anche per «ren- 
dere sempre più gradevole il soggiorno in questa città alla colonia bagnante». 
La spiaggia di Ponente, dal porticciolo al confine con il comune di Piombino, si 
era riempita di baracche di legno costruite dai privati in base a concessioni della 
Capitaneria di porto. Nel 1923 l’amministrazione comunale estese al «viale delle 
baracche» l'illuminazione pubblica e la fornitura di acqua potabile, ma contem- 
poraneamente avviò le pratiche per la sdemanializzazione del litorale, redigendo 
a tale scopo nel 1928 un piano regolatore per la zona: solo «disciplinando l’uso 
della spiaggia», si diceva nella relazione, si poteva valorizzare la stazione bal- 
neare di Follonica, mentre «restando nelle condizioni odierne» la risorsa turistica 
«sarebbe destinata a deperire a tutto pregiudizio dell'economia locale». Dal 1926 


? Nene, Marina di Cecina, pp. 81-99. 
** Bezzini, Storia di Castagneto, p. 191 e pp. 204-206. 
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Pianta del nuovo piano di ampliamento di Marina, e limiti delle zone 


Archivio Storico Comunale Cecina, Carteggio. 66, F: - felini 
edificabili nella proprietà di Vittorio Nocenti. 1922. da NENCINI, Marina di Cecina 


foto 5): (da Nencini, Marina di Cecina.) 


la città era stata inserita nell’elenco ufficiale delle stazioni di soggiorno e di cura 
nazionali e qualche anno dopo aveva adottato l'imposta di soggiorno”?. i 

Una ventina di chilometri a sud di Follonica, a Castiglion della Pescaia, pro- 
prio negli anni Venti sorsero le prime ville lungo la spiaggia di Ponente, a fian- 
co del piccolo porto dominato dal castello. Alcuni proprietari portavano nomi 
importanti, come i Curini Galletti di Pisa o i Malenchini di Livorno. Per loro fu 
aperto nel 1929 il bagno Sirena, con la tipologia tradizionale del lungo pontile di 
legno concluso da una rotonda. Non lontano dal paese avevano possedimenti il 
marchese Ginori Lisci e il marchese Niccolini: entrambi avevano trasformato in 
proprie abitazioni due antiche torri di guardia; Ginori era stato uno dei fondatori 
del Reale Yacht Club Italiano e un’immagine ci mostra il suo panfilo ormeggiato 


29 Pizzetti, La nascita e lo sviluppo del comune autonomo, p. 66 e pp. 131-146. 
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Castiglione della Pescaia - Spiaggio balneore 


foto 6) : La spiaggia di Ponente di Castiglion della Pescaia nel 1925, con le prime ville (da 
CoLcura, InnocenTI, Comune di Castiglion della Pescaia ) 


nel porto di Castiglion della Pescaia. Qualche anno dopo, nei primi anni Trenta, 
avrebbe seguito il loro esempio Italo Balbo, che aveva ad Orbetello la squadra 
dei suoi idrovolanti: le due torri di guardia presenti sul litorale della vasta tenuta 
divennero abitazioni, ma anche il nome poco elegante del promontorio, Punta 
Troia, fu cambiato in Punta Ala"!. 

Ancora più a sud, sul lungo arenile tra il forte delle Marze e quello di S. Roc- 
co, «subito dopo la grande guerra, e cioè nel 1918, alcuni grossetani arrischiarono 
di costruire una baracca sulla prima duna della spiaggia [...] E con quelle poche ba- 
racche [...] nacque la località balneare e civile di San Rocco [...] dalla quale sareb- 
be poi derivata Marina di Grosseto»®?. Beppe Guerrini ha pubblicato un documen- 
to importante reperito nell’archivio comunale di Grosseto: il quaderno d’oneri del 
febbraio 1924 con il quale il Comune disciplinava la vendita e l’affitto di preselle 


30 E, CoLLuRA - M. Innocenti - S. Innocenti, Comune di Castiglione della Pescaia: briciole di storia, Grosseto 
2002. Sulla storia della navigazione da diporto si veda M. MALATESTA, Le élites e la vela, in A vela e a vapore, 
a cura di P. Frascani, Roma 2001. 

31 Si veda la documentazione, scarna, in www.puntaala.net. Solo qualche accenno in I.G. SEGRÈ, Italo Balbo, 
Bologna 1988. 

® B. GueRrRINI, Da San Rocco a Marina di Grosseto, 1789-1989, Pisa 1989. 
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Beppe Guerini ha icosio a memoria le contrazioni, di muratura lcgno, pesci sulla saggia di 
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5. Rosco tr 1925 cl 1930, Accanto sc immagini dell barerche, 


foto 7-9): Beppe Guerrini ha ricostruito a memoria le costruzioni, di muratura e di legno, pre- 


senti sulla spiaggia di S. Rocco tra il 1925 


e il 1930 . Accanto due immagini delle baracche. 
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CASTIGLIONE DELLA PESCAIA - Marin 


foto 10-12: I viali nei primi anni Trenta: Marina di Cecina (n.10)- Follonica (n. 11) — Casti- 
glione della Pescaia (n. 12) 


Mirella Scardozzi 
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foto 13: La Colonia Marina Luigi Pierazzi di Follonica. 


lungo la spiaggia. Da esso si apprende che la sdemanializzazione era avvenuta 
l’anno prima e che l’amministrazione comunale cercava di favorire l’insediamen- 
to, incentivando la trasformazione delle baracche in case in muratura, ma anche 
tollerando la costruzione di altre baracche di legno, nei terreni in affitto, col vinco- 
lo della trasformazione in case in muratura quando la zona fosse stata provvista di 
«strade regolari e non a fondo naturale». L’autore descrive molto bene, basandosi 
su documenti ma anche sulla sua memoria personale, le difficoltà di sviluppo in un 
ambiente dove la presenza della malaria continuava ad essere alta. 

Sono ancora più significative, infatti, le notizie fornite da Guerrini sugli anni 
Trenta. Nel 1932 un nuovo regolamento comunale accordò ulteriori facilitazioni 
per l’edificazione di case in muratura: a coloro che avessero costruito entro tre 
anni, sarebbe stato rimborsato il prezzo d’acquisto del terreno e l’importo della 
tassa consumo sui materiali da costruzione. Il passo successivo, l’anno dopo, fu 
la convenzione tra il Comune e «il solito milanese», un impresario edile che si 
impegnava a costruire 15 villini entro il primo gennaio 1934. Dall’allineamento 
tra la prima fila di queste abitazioni, immediatamente a ridosso dell’arenile, e la 
seconda, sarebbe nato il viale XXIV Maggio, l’arteria principale dell’abitato. «Il 
fenomeno urbanistico Marina di Grosseto è figlio proprio del Ventennio fascista», 
conclude l’autore*. Ecco infatti come Marina era descritta, con qualche abbelli- 
mento, nella guida del Touring Club del 1951: «villette di elegante architettura 


3 Guerrini, Da San Rocco, pp. 104-120. 
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messe tutte per lungo ai bordi di una bella via parallela al mare [...] alberghi 
modesti ma accoglienti, aria profumata di resina e alle spalle la folta pineta del 
Tombolo, piena di ombra centenaria». 

Gli anni Trenta in realtà furono decisivi per tutte le località balneari marem- 
mane, anche per quelle che avevano iniziato prima il loro sviluppo. Furono inau- 
gurati tutti nei primi anni Trenta quei lunghi viali dei quali magari si discuteva da 
tempo, ma che non erano stati realizzati. Si chiamò ‘Costanzo Ciano”, nel 1932, il 
viale tra il centro di Cecina e la marina, ultimato in quell’anno ma in costruzione 
dal 1928. Lo stesso avvenne a Follonica, con il viale ‘Benito Mussolini”, parallelo 
alla spiaggia di Ponente, e così con viale ‘Roma’ a Castiglion della Pescaia. 

Più o meno negli stessi anni lungo gli arenili, al termine dell’abitato, sorge- 
vano gli edifici delle colonie marine: nel 1931 la Luigi Pierazzi di Follonica, nel 
1932 la Lodolo di Castagneto, nel 1936 la colonia di Marina di Cecina. Dietro 
queste realizzazioni non c’era solo la propaganda del regime, l’idea del miglio- 
ramento della razza italica e lo slogan degli italiani «popolo di navigatori»; c’era 
anche il permanere della crisi economica, alla quale si cercava di rispondere in- 
tensificando i lavori pubblici; c’era il bisogno di mantenere il consenso, mobi- 
litando le sezioni del partito Fascista nelle opere assistenziali e ricreative. I ba- 
gni di mare, però, diventarono in questo modo un'esperienza di massa o almeno 
un’aspirazione, che molti riuscirono a soddisfare soltanto qualche decennio dopo, 
negli anni del ‘miracolo economico’ italiano. 


# Touring CLuB ITALIANO, Marine, p. 111. 
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Dalla Tenuta granducale 


all'Azienda regionale di Alberese 
ANDREA VELLUTINI 


Dalla relazione dei periti Giuggioli e Municchi i terreni della Tenuta, all’atto 
dell’acquisto da parte dei Lorena, erano così suddivisi: 2.039 ha di bosco ceduo; 
256 ha di macchia bassa e sterpi; 287 ha pinetati con macchia; 1.609 ha di pasco- 
lo; 743 ha di seminativi; 72 ha di prato; 5 ha di vigneto; 338 ha paludosi o renosi. 
Quelli acquistati successivamente — Serceto, Giuncola, Serrata Micheli — erano 
«terreni lavorativi nudi, prativi, sodivi a pastura, paludosi e boschivi con querce, 
lecci, cerri, sughere». 

Nei primi anni, per migliorare la produttività dell’azienda, si investirono in- 
genti risorse, finanziarie ed umane, dicioccando oltre 1.400 ha di bosco, esten- 
dendo i vigneti, ampliando gli oliveti, innestando il domestico sul selvatico, in- 
troducendo le prime macchine agricole per le operazioni colturali. 

Dopo gli eventi successivi al 1859 e la conseguente costituzione del regno 
d’Italia, i granduchi, da Salisburgo e da Vienna, impartivano direttive ai pro- 
pri amministratori per la gestione, in Maremma, delle tenute della Badiola e di 
Alberese. Con Ferdinando IV si impresse un impulso nuovo, sia sotto il profilo 
degli interventi amministrativi che sotto quelli colturali. Il granduca instaurò una 
centralità direttiva ed un controllo, mediante strutture gerarchiche intermedie che 
ricevevano direttive per via telegrafica pressoché giornalmente e le applicavano 
secondo puntuali norme regolamentari, sui propri beni patrimoniali in Toscana 
— Agenzia centrale di Firenze — ispettore di Maremma — ministri ed agenti vari. 

Dall’ ispettore Massart sappiamo, attraverso una relazione inviata al grandu- 
ca nel 1882, che «la tenuta era nella massima parte boschiva e solo per la rima- 
nente, con rotazione impropriamente detta a quarteria, coltivata a grano.... Si era 
dicioccato per oltre 1.000 ha la parte boschiva, ridotte ad oliveto le pendici dei 
boschi ripiene di olivi selvatici, facendovi sopra 80.000 innesti e preparandosi 
a farne altrettanti; nell’inverno si erano riposti in capannoni più di 500 capi di 
bestiame vaccino e si stavano allestendo, per l’inverno, ricoveri per le bestie ca- 
valline; si era costruito un muro a secco di oltre 10 km. per separare i coltivi dal 
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